
Fig. 1 - Panoramica del Passo con indicata la zona discavo.

PASSO DELI aCCLINI • JOCHGRIMM (Bolzan~)

presenza di massi avvertiva gli scavatori deli'approssimarsl

di una nuova sepoltura ancor prima che apparissero in luce

le ossa: non fu osservata dunque una copertura omogenea

di pietrame, piuttosto diedero a chi scavava "impressione

di un espediente per fissare saldamente al suolo lo sche­
letro..

Nello sterro all'incirca rettangolare praticato in quel·

l'occasione (con i lati lunghi paralleli alla strada carrozza­

bile) gli scheletri furono ritrovati esclusivamente sul lato

lungo rivolto verso monte. Specificamente nelle tombe non

si osservarono oggetti di corredo, però pare che il terreno

contenesse fino ad una certa profondità frammenti di vasi

sporadici che parvel"O analoghi a quelli della palafitta. Le

ossa non risultavano direttamente contenute nella ghiaia

morenica, bensì immerse in un terreno bruno, a circa 150 cm
di profondità dalla superfice.

La distanza dalla palafitta è minima e se si tien conto
degl i_ interramenti degli ultimi decenni, si può ritenere che
in origine l'area direttamente antropizzata giungesse fino
quasi ad immediato contatto con il pendio delle sepolture.
In base agli elementi esposti sopra appare possibile che la
necropoli (o meglio una delle necropoli) della palafitta fos­
se situata realmente in questo punto. Una breve menzione
merita anche il rinvenimento avvenuto un paio di decenni
or sono di uno scheletro umano sul pendio della collina op­
posta, sulla destra dell'alveo del torrente Ponale, ad un
centinaio di metri a S della palafitta. Su questa sepoltura
non si conoscono altri particolari.

L. Dal Rì



B, sottostante, di spessore compreso tra 4 e 7;

B: Iimi compatti plastici di colore bruno chiaro con rari
blocchetti di porfido, di spessore variabi le fino ad un
massimo di 35 cm;

A. Broglio • R. Lunz

C: Iimi variegati infiltrantisi nei blocchi di calcare sotto·
stanti, di spessore variabi le;

D: blocchi di frane molto alterati provenienti dai livelli wer·
feniani del Corno Bianco.

epipaleolitici di alcuni passi dolomitici in provincia di Bol­

zano.

le ricerche sono iniziate al Passo degli Occlini (Joch­

grimm); segnalato come stazione preistorica dal Prof. D.

Rossi. Dopo una prospezione sono state concentrate in una

area di circa 14 mq (I settore), situata a q. 1993 m s.l.m.

ed a circa 86 m in direzione Nord-Ovest del Rifugio acclini

tra la vecchia mulattiera che da P.so acclini scende a Mal­

ga Doladizza e la nuova strada.

È stata messa in evidenza la seguente serie:

A: tcrriccio vegetale derivante dall'alterazione del termine

p. F. Ghetta

cisamente lungo il sentiero che, partendo dalla strada del

passo stesso, sale sulla collina che separa il passo geo­

grafico (Rifugio Valentini) dal valico stradale. Abbiamo per.

corso tutta la collina, in lungo e in largo, nella speranza

di trovare delle altr~ selci; ma invano. Ci fluguriamo che

con una ricerca più accurata e con degli opportuni san·

daggi, sia possibile trovare anche sul passo Sel.la le testi·

monianze della presenza dell 'uomo cacciatore dell'età della
pietra.

L'accertamento da vicino ha dato il seguente risultato:

So'ttò i detriti di falda uno strato archeologico scuro si

estendeva orizzontalmente per qualche metro e finiva forse

con un muro sopra il quale si intrawedeva il profilo di

una costruzione a cupola che sicuramente era un vecchio

rorno. Ali 'interno di questi giaceva quello che mi era sem.

brato un tubo e che era, invece, un vaso mezzo asportato

L'industria, che si trova nei limi B, con qualche spora­

dica presenza in A e in C, è caratterizzata da grattatoi

molto corti, qualche grattatoio circolare, punte a dorso bi·

laterali, lamelle a dorso e troncatura cfr. Montclus, seg­

menti, triangoli e da un trapezio isoscele. Questo insieme

è riferibile ad un orizzonte finale del Complesso sauveter­

Joide della regione trentino-tirolese.

Fig. 2 - Particolare del I settore di scavo.

Nel mese di agosto la Soprintendenza ai Beni Culturali
della Provincia Autonoma di Bolzano con la collaborazione
di ricercatori dell' Istituto Geologico dell 'Università di Fer­
rara (Prof. A. Broglio, Dott. L. Cattani e A. Guerreschi), del
Museo Civico di Bolzano (Dott. R. lunz) e di ricercatori
(Dott. C. Balista e i Sig. F. de Munari, A. Marchesan, R.
Posenato e P. Visonà), ha iniziato le ricerche su depositi

PASSO SELLA (Dolomiti)

STAVA - STABEN (Comune di Naturno)

Le prime selci segnalate in val di Fassa furono raccolte

lungo la strada che da Campitello conduce al rifugio Mi·

cheluzzi. Nonostante si siano effettuati alcuni sondaggi,

lungo la strada stessa e su di una collina morenica che

sovrasta il luogo del rinvenimento, non è stato possibile

stabiiire l'esatto luogo di provenienza delle dette selci.

Alle importanti scoperte del periodo del mesolitico fato

te anche quest'anno sui nostri passi, ci permettiamo ag­

giungere una tenue segnalazione: il rinvenimento di una

piccola selce, nel settembre del 77, sul passo Sella, e pre·

Nel tardo autunno del 1975, avvicinatomi allo scavo'per
la costruzione di una casa a Stava del comune di Naturno,
sono stato attirato dalla strati grafia del terreno molto vario
per deposito e costruzione e da quello che in un primo
momento mI era sembrato un tubo di scarico.

Il luogo si trova a circa 120 metri dalla Chiesa, VICinO

al maso Brunner, sul finire del conoide del Sonnenberg sul
lato sinistro dell'Adige ad una ventina di metri da esso.
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